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Editoriale del Presidente

Per definizione l’economia sociale o so-
lidale è una tendenza economica carat-
terizzata dalla necessità di gestire e
organizzare le diverse risorse e istituzioni
economiche dando priorità all’interesse
sociale ed equo.
Contrariamente, infatti, a quanto prati-
cato dall’economia classica o convenzio-
nale e dalla visione più capitalista della
ricerca del beneficio economico, l’eco-
nomia sociale o solidale presuppone
che lo scopo principale delle attività eco-
nomiche debba essere la distribuzione e
il consumo dei beni e servizi esistenti nel
mercato in modo cooperativo.
Ciò significa che, con l’economia di tipo
capitalista si ha l’obiettivo di massimiz-
zare i profitti individuali e aziendali, men-
tre con l’economia sociale si cerca di
massimizzare il beneficio comune e cioè
il beneficio più equo per l’intera società.
Le molteplici crisi ormai “permanenti” (fi-
nanziarie, economiche, ambientali e so-
ciali) che stanno causando danni
crescenti per le popolazioni e gravi squi-
libri per il pianeta, stanno generando in
tutto il mondo forme di resistenza, sem-
pre più diffuse e multiformi, che provano
a proporre a livello locale modelli alterna-
tivi o complementari di produzione, di-
stribuzione, consumo e risparmio.
L'Economia sociale e solidale è un'econo-
mia innovativa ancorata al territorio, che
genera co-produzione di conoscenze, di
beni e di servizi sociali sulla base della
cooperazione (più che sulla concorrenza)
tra differenti attori e settori. Riconosce il
valore alle persone, ai loro bisogni, alle
loro capacità, al loro lavoro, promuo-
vendo l'inclusione e la coesione sociale.
L’Economia sociale ha dei valori alla base,

quali la solidarietà, la collaborazione, la
condivisione, la responsabilità, la co-par-
tecipazione, la co-costruzione, l’ugua-
glianza, l’inclusione e la giustizia sociale,
la coesione e l’utilità sociale.
L’economia solidale è un modo quindi di
soddisfare i bisogni umani attraverso at-
tività economiche e produttive che raf-
forzano i valori della giustizia sociale,
sostenibilità ecologica, cooperazione,
mutualità, comunità, non discrimina-
zione e democrazia economica. 

L’economia sociale e solidale, quale
strumento più idoneo a rispondere ai bi-
sogni reali dei cittadini e a renderli attori
delle soluzioni alle attuali sfide economi-
che, sociali ed ambientali, è quindi una
economia complementare a quella tradi-
zionale, innovativa ancorata al territorio,
che genera produzione di beni e servizi
sociali sulla base della cooperazione tra
differenti attori e settori. 

Essa è un modo di soddisfare i bisogni
umani attraverso attività economiche e
produttive che rafforzano i valori:

- Della giustizia sociale
- Della cooperazione
- Della mutualità
- Della comunità
- Della democrazia economica
- Della sostenibilità - ambientale, econo-

mica, sociale -.

A ben guardare, ci sono istituzioni e or-
ganizzazioni economiche che rappresen-
tano l’evoluzione dell’economia verso il
sociale o la solidarietà e tra queste:

- Le società cooperative e Mutue.
- L’imprenditoria sociale.
- Associazioni non profit.
- Il terzo settore.
- Fondazioni ed Enti filantropici.
- Nuove modalità di credito come il Ban-

king etico.

L’economia sociale per un piano di sviluppo italiano
(un Action Plan) che promuova e sostenga
un sistema economico più equo e solidale

GIOVANNI SCHIAVONE
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- Il microcredito come forma di finanzia-

mento per le persone/imprese con meno
mezzi, il caso delle BCC ad esempio.

- ecc. ecc. considerando che vi sono
anche attività e pratiche economiche
che vi rientrano perché espressioni di
realtà e movimenti come, ad esempio:

- la sostenibilità e tutela dell’ambiente
- il commercio equo e solidale
- lo sviluppo dei mercati locali con minori

risorse economiche (Aree svantaggiate
e periferiche, il cui ruolo chiave è affi-
dato alla Cooperative di comunità)

- la perequazione dei salari delle donne
nel mercato

- la finanza mutualistica
- mercati contadini, affermazioni e del

biologico, produzione a filiera corta e
Km0

- mercati ittici con vendita diretta del
prodotto pescato

- l’uso di energie rinnovabili, vedasi il
caso delle C.E.R

- mezzi di trasporto ecologici condivisi in
rete

Insomma, una vera e propria costella-
zione di attività che attraversa tutti i set-
tori dell’economia e si esprime attraverso
varie forme di organizzazione: pubbliche,
private, cooperativistiche in cui le istitu-
zioni, le organizzazioni e le diverse prati-
che economiche sono accomunati dal
riconoscimento e valore delle persone e
del fine sociale rispetto al profitto
A livello europeo, le attività legislative
sono state rilevanti ai fini dello sviluppo
di politiche a favore dell’economia so-
ciale, con la emanazione del Piano
d'Azione per l'Economia Sociale –SEAP-
per la creazione di un contesto favorevole
allo sviluppo dell’economia sociale, adot-
tato dalla Commissione europea il 9 di-
cembre 2021 con l’obiettivo di arrivare
dall’attuale 6,3 % al 10% della forza la-
voro dell’UE entro il 2030, sapendo che
l’economia sociale in ambito europeo si
sostanzia nel:
- 10% delle imprese UE
- 13,6 milioni di persone
- 6,3% di lavoratori dell’UE
- 8% circa del prodotto lordo continentale

Inoltre, la Commissione ha anche
espresso un percorso di sviluppo per
l'ecosistema imprenditoriale dell'econo-
mia sociale, riconoscendo all’interno
della politica industriale europea la spe-
cificità e il contributo delle nostre im-
prese, individuando l’economia sociale
quale uno dei 14 ecosistemi industriali
europei che contribuiscono in maniera ri-
levante al benessere europeo; decisioni,
queste, che impegnano sia le istituzioni
comunitarie ed anche i governi nazionali
a promuovere e consolidare l’economia
sociale all'interno dell'UE.  

A seguire vi è stata la Raccomandazione
sullo sviluppo di condizioni quadro per
l’economia sociale approvata dal Consi-
glio UE il 27 novembre 2023, con la
quale tutti gli Stati membri sono invitati
nei prossimi 24 mesi a adottare e/o ag-
giornare le proprie strategie nazionali sul-
l’economia sociale, in linea con le
indicazioni della Raccomandazione. 
Riteniamo però che un punto chiave per
il successo nell’attuazione, espansione e
sviluppo dell’economia sociale è defi-
nire il ruolo delle Istituzioni pubbliche:
cioè, il grado di interventismo, quale in-
dirizzo di politica economica favorevole
all'intervento dello Stato nell'economia
del Paese, che deve esistere in un deter-
minato territorio per garantire in una
certa misura l’influenza del sociale nel
suo quadro economico.
Del resto, l’economia sociale se raffor-
zata da impianti legislativi avrà un grande
compito che è quello di riorientare le po-
litiche pubbliche future che attraverso la
produzione, la distribuzione, il consumo,
gli investimenti, la finanza e i tanti servizi
concorreranno al benessere delle persone
e dell’ambiente e quindi è una grande
opportunità per il Paese e per la Coope-
razione anche per le funzioni riconosciu-
teci all’Art. 45 della Costituzione italiana.
Di qui la necessità che in Italia si avvii un
percorso finalizzato a raggiungere
l’obiettivo della formazione di un quadro
normativo in materia (Legge quadro) che
regoli e supporti l’Economia sociale, va-

rando una propria Strategia nazionale su
di essa, atteso che la Raccomandazione
dell’UE (Consiglio Europeo del 27 no-
vembre 2023) chiede agli Stati membri di
adottare le proprie Strategie di Economia
sociale entro due anni dalla Raccoman-
dazione, sapendo che la Commissione
Europea predisporrà due relazioni di va-
lutazione nel 2027 e nel 2032.

Non sarà un percorso facile e veloce con-
siderando le attuali competenze in mate-
ria di Economia sociale che in Italia sono
divise in tre Ministeri:

- Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali

- Ministero dell’Economia e Finanza

- Ministero dell’Impresa e del Made
in Italy (quest’ultimo ad esempio ha
allocato, attraverso una iniziativa che
si chiama “Italia Economia sociale”, in-
centivi per 223 milioni di euro rivolti
alle imprese che svolgono attività di
utilità sociale e di interesse generale
con la gestione affidata ad INVITALIA).

Al Convegno promosso da AGCI, Conf-
cooperative e Legacoop (Alleanza delle
Cooperative Italiane) svoltosi il 24 giugno
scorso presso la Sala della Camera di
Commercio di Roma, dal titolo “un Ac-
tion Plan italiano”, a cui hanno parteci-
pato il Viceministro del Lavoro e delle
politiche sociali On.le Maria Teresa Bel-
lucci e il Sottosegretario del Ministero del-
l’Economia e delle Finanze Lucia Albano,
si è inteso sollecitare il Governo italiano
ad avviare il percorso per il nostro Paese.
In effetti si dà atto, con vivo apprezza-
mento, che già all’indomani di questo con-
fronto, il Sottosegretario Albano ha
istituito il “Gruppo di Lavoro sull’economia
sociale” composto da tutti i soggetti attivi
e dalla Organizzazioni di rappresentanza.

L’auspicio è che tutto il lavoro che si pro-
durrà sia di riferimento per la definizione
di un indirizzo stabile di politica econo-
mica dello Stato a favore del sostegno e
sviluppo dell’Economia sociale.
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La cooperazione nell’economia sociale,
un Action Plan italiano. Un appunta-
mento, organizzato a Roma, Lunedì 24
Giugno, dall’Alleanza delle Coopera-
tive Italiane, in collaborazione con So-
cial Economy Europe e CECOP per
analizzare le prospettive dell’economia
sociale e illustrare le proposte del movi-
mento cooperativo italiano, alla pre-
senza, tra gli altri di Maria Teresa
Bellucci, viceministro del Lavoro e
delle Politiche Sociali e Lucia Albano,
sottosegretario al ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze.

“L’Europa che verrà, dopo le ultime ele-
zioni, non potrà prescindere da un raffor-
zamento dell’economia sociale. Con oltre
2,8 milioni di organizzazioni che impie-
gano più di 13,6 milioni di lavoratori, è
uno dei motori pulsanti del Vecchio Con-
tinente. E le cooperative ne rappresen-
tano il soggetto più significativo con
176.000 imprese e 4,7 milioni di persone
occupate. Sono tre gli ambiti prioritari sui
quali chiedo l’intervento del governo ita-
liano: sul fronte legislativo è necessario
prevedere una legge quadro per definire
il perimetro dell’economia sociale, come
avviene in altri Paesi. Andrà rivista la pro-
grammazione dei fondi europei e nazio-
nali, va progettata in modo da offrire
opportunità di finanziamento e di accesso
all’economia sociale, anche tramite una
riserva obbligatoria di destinazione come
avviene in alcuni Paesi europei. Occorre,
inoltre, immaginare modalità specifiche di
partenariato pubblico-privato nell’ambito
dei servizi di welfare, cultura, servizi alle
comunità, sviluppo sostenibile e am-
biente, energia anche al fine di creare oc-
cupazione e inclusione sociale dei
soggetti più fragili”. Maurizio Gardini,
rappresentante di Alleanza Coopera-
tive e presidente Confcooperative.

“Dopo l'adozione del Piano di azione per
l’economia sociale da parte della Com-
missione UE, che riconosce le cooperative
come attori principali, il Consiglio ha ap-
provato la Raccomandazione ai paesi
membri per creare condizioni favorevoli
allo sviluppo dell'economia sociale. Que-
sto riconoscimento del contributo cru-
ciale che l’economia sociale offre al
rilancio economico del nostro continente

MASCIA GARIGLIANO

Alleanza delle Cooperative Italiane, in collaborazione con
Social Economy Europe e CECOP organizzano evento sulla
cooperazione nell’economia sociale              
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e alla costruzione di un modello di svi-
luppo nuovo, inclusivo e sostenibile, è un
passo storico. Ora è imperativo che l'Italia
dia seguito con prontezza a questa Rac-
comandazione. È necessario sviluppare
una strategia chiara e decisa, che includa
interventi legislativi per definire e regola-
mentare l’economia sociale, oltre a poli-
tiche e programmi nazionali e regionali
specifici. Sono fondamentali politiche del
lavoro e fiscali che favoriscano questo
settore vitale. Inoltre, la programmazione
dei fondi europei e nazionali, special-
mente quelli destinati alla coesione e al
PNRR, deve essere orientata a creare reali
opportunità di finanziamento, soste-
nendo così lo sviluppo dell’economia so-
ciale. Solo così potremo garantire un
futuro prospero e sostenibile al nostro
Paese”. Simone Gamberini, rappre-
sentante di Alleanza Cooperative e
presidente Legacoop.

“Un appuntamento importante, quello di
oggi, di dialogo e confronto che si pone
l’obiettivo di costruire un percorso, con
il Governo italiano, finalizzato alla forma-
zione di un Piano di azione nazionale
sull’Economia sociale come avvenuto in
Europa nel 2021 e come da raccomanda-
zione della stessa Europa dell’autunno
scorso a tutti i Paesi membri.
L’Economia sociale quale pratica di econo-
mia alternativa a quella tradizionale, di tipo
capitalista, è del resto la forma di economia
che più ci appartiene in quanto rappresenta
l’evoluzione verso il sociale, la solidarietà,
l’inclusione e la coesione sociale in cui si
massimizza il beneficio comune, non
quello individuale, e si valorizzano ambiti
territoriali e settoriali che diversamente re-
sterebbero sempre indietro.

L’auspicio è che si arrivi a determinare un
impegno comune, ma soprattutto del
Governo a varare un quadro normativo
per riorientare le politiche pubbliche fu-
ture in tal senso, per il benessere delle
persone e dell’ambiente”. Giovanni
Schiavone, rappresentante di Alle-
anza Cooperative e presidente AGCI.
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Prima, durante e dopo la pandemia le im-
prese cooperative hanno dimostrato
tutta la loro importanza non solo dal
punto di vista economico-produttivo e
dunque in termini di concorso al PIL na-
zionale, ma anche sotto il profilo del con-
tributo al welfare e all’occupazione, del
sostegno alle comunità, ivi comprese le
cosiddette “aree interne”, della risposta
alle esigenze delle persone, senza esclu-
dere i soggetti più vulnerabili, nonché del
perseguimento di una crescita inclusiva e
sostenibile.
Le difficoltà del Paese all’interno di un
contesto geopolitico popolato da ripetuti
shock e da tensioni esplosive, così come
le innumerevoli complessità affrontate
dal tessuto imprenditoriale post-2020,
hanno fatto emergere la capacità di tali
imprese di resistere ogni volta agli “urti”,
alle crisi e alle congiunture negative, oltre
che di adattarsi efficacemente alle evolu-
zioni dei mercati e dell’organizzazione
del lavoro, rispondendo alle nuove sfide
spesso in anticipo e meglio rispetto alle
altre forme societarie.
Tutto ciò è certamente all’origine del ri-
conoscimento che l’ONU - quale impor-
tante segnale di attenzione al ruolo, alle
specificità, alle pratiche virtuose e, più in
generale, alla rilevanza della Coopera-
zione - ha inteso attribuirle con la procla-
mazione del 2025 come secondo Anno
Internazionale delle Cooperative dopo il
2012.
All’epoca, l’obiettivo era principalmente
quello di far conoscere lo storico e consi-
derevole apporto di questa tipologia di
impresa alla riduzione della povertà, allo
sviluppo economico, alla valorizzazione
dei territori e all’integrazione sociale, af-
fermando la tesi che fosse necessario su-
perare il modello dominante incentrato

sulle sole società capitalistiche e puntare
su un maggior pluralismo imprenditoriale.
La nuova iniziativa rappresenta un passo
ulteriore, proponendosi in modo manife-
sto di promuovere le cooperative e, con-
testualmente, di sensibilizzare tutti gli
attori del sistema, inclusa l’opinione pub-
blica, sulla loro preziosa e fattiva collabo-
razione ai fini dell’attuazione degli
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile indivi-
duati nell’Agenda 2030 delle Nazioni
Unite.
A ben guardare, l’appuntamento del
2025 rappresenta il punto di arrivo di un
percorso caratterizzato da una serie di
tappe significative: il riferimento va, in-
nanzitutto, alla ricorrenza della Giornata
Internazionale delle Cooperative, che
viene celebrata in tutto il mondo ogni
anno, da oltre un secolo, il primo sabato
di luglio.
Questo lo slogan del 2024: “Le coopera-
tive costruiscono un futuro migliore per
tutti”, in stretta coerenza con i già citati
SDGs e con il tema del “Summit of the
Future” delle Nazioni Unite, pianificato
per il prossimo mese di settembre allo
scopo di pervenire all’adozione di patti e
dichiarazioni strategiche in grado di indi-

rizzare le azioni globali negli anni a venire
su sfide cruciali e temi critici come la di-
sparità digitale, l’economia circolare, i
cambiamenti climatici, l’innovazione tec-
nologica e la giustizia sociale.
In quest’ottica, l’identità, i valori e i prin-
cipi mutualistici costituiscono un solido
orizzonte di riferimento e, insieme, una
concreta prospettiva soprattutto per le
giovani generazioni che, attraverso un’at-
tiva partecipazione, all’interno di un si-
stema che opera all’insegna della
governance democratica e della proprietà
condivisa, intendano cooperare, ap-
punto, per ridisegnare un “ambiente”
equo e sostenibile con un più diffuso be-
nessere economico e sociale.
Al di là dei #CoopsDay, che rientrano
ormai, per così dire, nell’ambito della tra-
dizione, è opportuno soffermarsi su due
recenti documenti delle Nazioni Unite: la
Risoluzione 76/135 del dicembre 2021
ed il connesso Rapporto del Segretario
Generale del settembre 2023.
Con il primo atto, intitolato “Le coope-
rative nello sviluppo sociale”, l’ONU ha
dichiarato la necessità di sostenere le
cooperative e le loro attività, ricono-
scendo alle imprese mutualistiche, nelle

SILVIA RIMONDI

Il percorso verso il 2025, proclamato
“Anno Internazionale delle Cooperative”
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varie forme che assumono, la capacità di
promuovere la massima partecipazione
possibile alla crescita delle comunità lo-
cali nelle tre dimensioni: sociale, econo-
mica e ambientale.
Si tratta, in effetti, di una evidente con-
ferma del fatto che, ai più alti livelli isti-
tuzionali internazionali, il Movimento
cooperativo nel suo complesso sia consi-
derato un partner-chiave per accelerare il
passo lungo il percorso dello sviluppo so-
stenibile.
Il successivo Rapporto, nel raccogliere gli
orientamenti della richiamata Risolu-
zione, delinea le politiche e le azioni da
mettere in campo per far sì che le coope-
rative possano realizzare appieno il pro-
prio potenziale, ad esempio creando
posti di lavoro dignitosi, favorendo l’in-
clusione o contrastando la povertà e la
fame nel mondo.
Attraverso le parole del Segretario Gene-
rale delle Nazioni Unite, Antonio Guter-
res, nel testo si avverte che le realtà
mutualistiche continuano, tuttavia, a

svolgere "un ruolo relativamente piccolo
nelle politiche e nelle pratiche economi-
che e sociali complessive" e si racco-
manda ai Governi di aiutarle a diventare
“imprese di successo”, ricercando l’eco-
sistema più favorevole alla loro crescita
nei diversi contesti geografici e settoriali.

Si sottolinea altresì come l’importanza
della raccolta di dati completi e compa-
rabili sulla funzione di tali soggetti relati-
vamente allo sviluppo sociale ed
economico non sia adeguatamente rico-
nosciuta dagli Uffici statistici nazionali,
ancorché siano già in fase di attuazione,
in alcuni Paesi, le nuove Linee guida
dell’OIL in materia.

A margine di queste constatazioni, le
principali raccomandazioni rivolte agli
Stati membri, indipendentemente dal li-
vello di sviluppo di ciascuno di essi, sono
le seguenti: integrare le cooperative nei
Piani nazionali e nei processi di rendicon-
tazione degli OSS; invitarle a partecipare

alle consultazioni sulle politiche sociali ed
economiche; fornire analisi, supporto
tecnico ed assistenza per sostenere la cre-
scita continua delle stesse, in quanto sog-
getti impegnati in prima linea nella
realizzazione dell’Agenda 2030.

Sulla base di queste propizie premesse e
degli impegni conseguentemente assunti
dai diversi Paesi, come sopra sottolineato
le Nazioni Unite hanno quindi procla-
mato il 2025 “Anno Internazionale delle
Cooperative”: questa circostanza potrà
essere di ulteriore stimolo alla crescita
della Cooperazione e al riconoscimento
del suo fondamentale ruolo economico e
sociale nel quadro di un contesto globale
mutevole, che guarda al futuro con al-
trettanta insicurezza ma con la certezza
di dover seguire a ritmi sostenuti la strada
della doppia transizione tecnologico-di-
gitale e verde per uno sviluppo che, uti-
lizzando un’espressione cara al mondo
cooperativo, “non lasci indietro nes-
suno”.
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La cooperazione nella lotta serrata al caporalato 
a tutela della buona agricoltura

Quanto accaduto di recente tra i filari dei
vigneti pregiati delle Langhe a poche set-
timane dalla morte di Satnam Singh,
operaio agricolo morto dissanguato in
provincia di Latina, pone di nuovo l’at-
tenzione su un sistema criminale che
sfrutta gli esseri umani in nome di un
profitto ingiusto. Il diritto al lavoro non
può prescindere dall’eliminazione di qual-
sivoglia ricatto nei confronti di chi ha pro-
blemi economici e di sopravvivenza,
combattere il caporalato e garantire con-
dizioni di lavoro dignitose per i lavoratori
agricoli è fondamentale per un settore
più sostenibile e etico. Le autorità com-
petenti, le organizzazioni sindacali, le as-
sociazioni di produttori e i consumatori
possono svolgere un ruolo importante
nel contrastare il caporalato e promuo-
vere pratiche lavorative etiche e sosteni-
bili nell'agricoltura.
Il caporalato è un fenomeno illegale che
si verifica nel settore agricolo e consiste
nell'impiego di intermediari, i cosiddetti
"caporali", che sfruttano, spesso in
modo estremamente precario e disu-
mano, i lavoratori agricoli, in particolare
i braccianti stagionali, spesso immigrati,
che lavorano nei campi. Il caporale agisce
come un intermediario tra i datori di la-
voro agricoli e i lavoratori, spesso orga-
nizzando il trasporto dei lavoratori,
assegnando loro i compiti da svolgere nei
campi e gestendo i pagamenti. Questo si-
stema è illegale e spesso porta a situa-

zioni di sfruttamento, mancanza di diritti
dei lavoratori, bassi salari, condizioni di
lavoro pericolose e alloggiamenti precari.
I prezzi bassi dei prodotti agricoli possono
a volte essere correlati al caporalato, in
quanto l'abuso dei lavoratori consente ai
datori di lavoro di ridurre i costi del lavoro
e di competere sul prezzo dei prodotti.
Tuttavia, i prezzi bassi dei prodotti agricoli
possono dipendere da molteplici fattori,
tra cui la concorrenza globale, la do-
manda e l'offerta, i costi di produzione,
le politiche agricole e commerciali, non
necessariamente solo dal caporalato.
La presenza del caporalato nelle coope-
rative agricole può compromettere forte-
mente i principi etici e sociali su cui si
basa il lavoro cooperativo, che dovrebbe
invece promuovere condizioni di lavoro
dignitose, partecipazione democratica
dei lavoratori e solidarietà.
Serve un piano per l'agricoltura italiana, a
salvaguardia di un comparto necessario e
primario per traghettarci nella transizione
green e a tutela della stragrande maggio-
ranza delle aziende agricole che fanno
enormi sacrifici per non cedere e cadere
nella rete di chi pensa che padroncini e ca-
porali siano indispensabili per abbassare il
costo del lavoro e favorire così i redditi. 
Spetta al governo attivare tutte le misure
perché la legge sul caporalato trovi con-

creta applicazione a cominciare dall’ado-
zione di misure cautelari relative al-
l’azienda agricola in cui è commesso il
reato, dall’estensione alle vittime del ca-
poralato delle provvidenze del Fondo an-
titratta, dal potenziamento della Rete del
lavoro agricolo di qualità, in funzione di
strumento di controllo e prevenzione del
lavoro nero in agricoltura, dal graduale
riallineamento delle retribuzioni nel set-
tore agricolo.
Da tempo la cooperazione si batte non
solo per il rispetto della legalità e dei con-
tratti in ambito lavorativo, ci siamo messi
a disposizione del Governo per combat-
tere le cooperative spurie per una legale
e buona economia del sistema con la
consapevolezza che la stragrande mag-
gioranza delle aziende e delle coopera-
tive, hanno trovato nel rispetto delle
regole e nel rapporto intenso e di condi-
visione con i loro lavoratori la propria
identità quotidiana.

ALESSIO CIACCASASSI
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Nuove prospettive per il “made in Italy”: 
imprese culturali, cooperative spettacolari 

Le cooperative dello spettacolo, così
come tutte le altre realtà ricomprese nel
mare magnum delle ICC, sono in attesa
del decreto attuativo previsto dall'arti-
colo 25 della Legge 27 dicembre 2023
n. 206 (denominata “Disposizioni orga-
niche per la valorizzazione, la promo-
zione e la tutela del Made in Italy”) che
definirà modalità e condizioni per il rico-
noscimento della qualifica di impresa
culturale e creativa. Gli importanti cam-
biamenti introdotti, che coinvolgono
anche il mondo del Terzo Settore, sono
racchiusi in un articolato normativo che
va a regolare un comparto in cui prolifi-
cano condizioni lavorative al limite e
contratti che prevedono compensi
spesso inadeguati.

La c.d. “Legge sul Made in Italy” offre
una definizione precisa delle ICC: sem-
pre secondo l'articolo 25, qualsiasi ente
che svolge attività culturali in Italia o al-
l’interno dell'Unione Europea può essere
riconosciuto come ICC, indipendente-
mente dalla forma giuridica; le attività
riconosciute, che vanno esercitate in via
esclusiva o prevalente, includono la
creazione, produzione, sviluppo, diffu-
sione, promozione, conservazione, ri-
cerca, valorizzazione o gestione di beni,
attività e prodotti culturali. Le Camere di
Commercio sono tenute a creare una se-
zione specifica nel registro delle imprese
per le ICC riconosciute e provvederanno
a inviare annualmente l'elenco al Mini-
stero della Cultura. 

Per tutto ciò è previsto un finanziamento
pari a 3 milioni di euro annui fino al
2033, i cui dettagli saranno definiti da un
altro decreto attuativo del MiC, ai sensi
dell’articolo 29 della norma.
Nel frattempo, con l’impegno di AGCI e
delle altre sigle di settore facenti parte di
Alleanza Cooperative, si lavora con i sin-
dacati al rinnovo del Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro per artisti, tecnici,
amministrativi e ausiliari dipendenti da
società cooperative e imprese sociali ope-
ranti nel settore della produzione cultu-
rale e dello spettacolo, scaduto il 31
dicembre 2022.

Ma di cosa si occupano le cooperative
dello spettacolo? In buona sostanza, si

MARCO PATANÈ
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tratta di cooperative di produzione e la-
voro e come tali mirano a migliorare le
condizioni dei propri soci lavoratori, i
quali spesso svolgono incarichi a carat-
tere discontinuo (come sono, del resto,
gli spettacoli dal vivo). 

Queste cooperative offrono certamente
vantaggi previdenziali, assistenziali e fi-
scali, occupandosi di gestire aspetti am-
ministrativi come contributi, fatturazione,
paghe e sicurezza sul lavoro; ma spesso
tali forme di aggregazione riescono
anche ad essere di aiuto al singolo artista
associato per il reperimento di occasioni
di lavoro o, banalmente, per fare rete as-
sieme ad altri professionisti del settore.
Secondo il Decreto del Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali del 15 marzo
2005, i lavoratori dello spettacolo sono
classificati in tre categorie: 

A (lavoratori a tempo determinato che
prestano attività artistica o tecnica di-
rettamente connessa con la produ-
zione e la realizzazione di spettacoli);

B (lavoratori a tempo determinato che
prestano attività al di fuori delle ipotesi
di cui al primo raggruppamento);

C (lavoratori dello spettacolo con rap-
porto di lavoro a tempo indetermi-
nato).

La successiva introduzione del lavoro
intermittente per tutte le professioni
dello spettacolo, eccetto gli impiegati
amministrativi, ha però permesso un
migliore inquadramento dato il citato
carattere di discontinuità, peraltro rico-
nosciuto in modo esplicito anche dal
Codice dello Spettacolo (Legge del
15/07/2022, n. 106). 

L’ultimo rinnovo del CCNL, avvenuto il 19
febbraio 2020, ha rafforzato il ruolo del-
l'Osservatorio Nazionale delle Coopera-
tive dello Spettacolo, che dal 2016 ha il
compito di analizzare il mercato, promuo-
vere la formazione professionale, garan-
tire la sicurezza sul lavoro e monitorare
l'evoluzione legislativa. Tuttavia, almeno

finora, l'Osservatorio ha funzionato dav-
vero molto poco, registrando scarsi con-
tributi da parte delle cooperative.
La discussione per l’attuale rinnovo si
confronta dunque con la comparsa delle
nuove ICC, valutando ad esempio se sia
opportuno un contratto “allargato” o
specifico per le imprese culturali. Le de-
cisioni future dipenderanno anche dai
decreti attuativi, che definiranno la reale
portata ed efficacia delle misure agevo-
lative previste. Recentemente, una dele-
gazione dell'Alleanza delle Cooperative
Italiane Cultura e del Forum Terzo Settore
ha chiesto al Ministero della Cultura un
incontro per condividere le proprie pro-
poste, basate su una profonda cono-
scenza del comparto e delle sue
esigenze. Questi incontri, così come in
generale l’interlocuzione continua e co-
struttiva con Governo e Istituzioni, potrà
giocare un ruolo importante per deli-
neare il futuro delle cooperative dello
spettacolo e delle imprese culturali e
creative in Italia.
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Sottoscritto il testo unificato del CCNL Servizi Ambientali
alla presenza del Presidente del Cnel, Renato Brunetta,
nella splendida cornice della sala del Consiglio Nazionale
dell’Economia e del Lavoro intitolata a Meuccio Ruini 

Un importante risultato quello della sotto-
scrizione del Testo Unificato del CCNL Ser-
vizi Ambientali da parte delle parti sociali
fra cui Agci Servizi. Si è trattato di unificare
ed armonizzare i testi già sottoscritti il 10
luglio 2016 ed il 6 dicembre 2016, rinno-
vati entrambi con l’Accordo del 18 mag-
gio 2022 con il quale si era mantenuta
l’esistenza dei due CCNL ed era stato av-
viato il percorso verso la progressiva unifi-
cazione. Presenti le Parti Sociali
maggiormente rappresentative a livello
nazionale del Settore Igiene Ambientale,
dalle Centrali del Sistema Cooperativo a
Confindustria alle Organizzazioni Sindacali
di categoria. L’incontro si è svolto nella
Sala ‘’Meuccio Ruini’’ del Cnel alla pre-
senza del Presidente Prof. Renato Bru-
netta. 

Un importante risultato, frutto di respon-
sabilità e lavoro di squadra fra le Parti So-
ciali che ha portato alla collazione dei
testi dei due contratti di settore e con il
quale gli attori impegnati nel negoziato

hanno mantenuto la promessa di realiz-
zare la progressiva unificazione di un
testo che fosse unico e rappresentativo al
contempo delle volontà e degli interessi
delle aziende e dei lavoratori e delle lavo-
ratrici che operano nel settore dei servizi
ambientali. Un settore che negli ultimi
anni ha rappresentato un punto di riferi-
mento crescente per la salvaguardia di
igiene e sicurezza delle nostre città so-
prattutto nel periodo del lockdown da
Covid e fasi successive.  Aziende, lavora-
trici e lavoratori che hanno affrontato
con impegno e spirito di servizio una
delle fasi più delicate per il nostro Paese
dal dopoguerra ad oggi.  Mentre il
mondo era fermo per contenere gli ef-
fetti della pandemia, gli operatori di que-
sto settore si sono adeguati e rinnovati
per rispondere al meglio al bisogno di
manutenzione straordinaria necessaria
alle nostre comunità locali. 

Tutto ciò è stato simbolicamente cele-
brato il 9 Luglio scorso proprio con i
nuovi Testi sottoscritti. Si è trattato così
di un importante momento di coesione
fra le Parti Sociali che per la Coopera-
zione si è arricchito di un particolare si-
gnificato in quanto la sottoscrizione è
avvenuta nella Sala del Cnel intitolata a
Meuccio Ruini, primo Presidente di Agci,
ma anche il primo Presidente del Cnel e
Presidente della Commissione dei 75,
la Commissione speciale incaricata di ela-
borare e proporre il progetto di Costitu-
zione repubblicana del nostro Paese
all’indomani del Secondo conflitto da cui

l’Italia si rialzava in uno sforzo di crescita
e rinnovamento guardando al futuro con
fiducia.
E con fiducia è stato rinnovato anche
questo CCNL.  Ogni CCNL che giunge a
rinnovo attraverso inevitabili trattative
lunghe ed articolate ma spesso appassio-
nate, e completa un percorso di unifica-
zione delle Parti, è un passo avanti verso
il miglioramento della democrazia del no-
stro Paese. Ogni CCNL che sia frutto,
come anche in questo caso, di un per-
corso di responsabilità e di lavoro con-
giunto, è un linguaggio con cui le Parti
Sociali parlano al Paese ma soprattutto
parlano ai rappresentanti istituzionali e
del governo. È stato un momento all’in-
segna della sintesi e dell’unificazione lad-
dove, come ha sottolineato il Presidente
Brunetta nel suo intervento, unificazione
ed inclusione, oggi, ‘’convengono’’. 

Prossimo obiettivo del Tavolo del con-
fronto sarà quello di approfondire il tema
della salute e della sicurezza dei lavoratori
e delle aziende del comparto. 
Al Cnel ed al Presidente Brunetta un ca-
loroso ringraziamento.   

NICOLA ANTONIO ASCALONE
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Autonomia cooperativa: plurale, solidale  e simmetrica
Il mito  dell’autonomia e i “livelli essenziali” dei diritti negati

Il tema dell’autonomia differenziata si
fonda sul trasferimento della compe-
tenza legislativa in determinate materie e
la conseguente possibilità di gestire, au-
tonomamente, la correlata destinazione
del residuo fiscale, cioè della differenza
tra spesa pubblica ed entrate fiscali ge-
nerate nel territorio di ciascuna regione.
Il tema è indissolubilmente collegato alla
definizione dei Lep, livelli essenziali delle
prestazioni, riconosciuti come diritti civili
e sociali che devono essere garantiti su
tutto il territorio nazionale ai cittadini.
Oltre ai Lep vengono utilizzati gli acro-
nimi Lea, livelli essenziali di assistenza
(per il servizio sanitario nazionale), e Leps,
delle prestazioni in ambito sociale.
La forte contrapposizione politica sulla
legge voluta dal ministro per gli Affari re-
gionali della Lega, Roberto Calderoli, da
poco entrata in vigore, origina dai possi-
bili rischi di aumento di divari già pro-
fondi esistenti tra territori e di disparità
nell’esercizio di diritti fondamentali dei
cittadini. Nei fatti, la legge dispone una
dinamica molto complessa la cui applica-
zione presenta forti elementi di contrad-
dizione e non risolve possibili scenari
preoccupanti per i conti pubblici.
Lo scopo della legge n. 86 del 26 giugno
2024 sull’autonomia differenziata è dare
un quadro unitario per l’attuazione del-
l’art. 116 della Costituzione, secondo il
testo in vigore dopo la riforma del titolo
V disposta durante il governo Amato con
la legge 3 del 2001, stabilendo le moda-
lità di trasferimento di funzioni e risorse
alle regioni a statuto ordinario - ma
anche a quelle già a statuto speciale - che
ne facciano richiesta.
La nuova legge stabilisce che il trasferi-
mento di competenze sia subordinato

alla definizione dei Lep, livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili
e sociali, che devono essere garantiti
equamente su tutto il territorio nazionale
ai sensi dell'articolo 117 della Carta.
La “legge Calderoli” prevede l’inva-
rianza finanziaria: dalla sua applica-
zione non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Allo stesso tempo deve essere ga-
rantito il pieno rispetto del finanziamento
delle iniziative attuative dell’art. 119 della
Costituzione sul trasferimento di risorse
aggiuntive alle altre Regioni, per rimuo-
vere gli squilibri economici e sociali e gli
svantaggi dell’insularità nonché agire la
perequazione dei territori con minore ca-
pacità fiscale.
Le materie che possono essere trasferite
alle Regioni sono le 23 stabilite dall’art.
116 della Carta, cioè tutte le venti del
terzo comma, definite “a legislazione
concorrente”, e tre materie su cui lo
Stato ha legislazione esclusiva, che ri-
guardano le norme generali sull'istru-
zione, la  tutela dell'ambiente e dei beni
culturali, nonché l’ordinamento della giu-
stizia, limitatamente all’organizzazione
della giustizia di pace.

«Come siciliano e presidente regionale di
una centrale cooperativa, non posso non
sentirmi profondamente coinvolto dalle
conseguenze derivanti dall’applicazione
della legge Calderoli sull’autonomia diffe-
renziata»,  dichiara Michele Cappadona,
presidente dell’Associazione Generale
delle Cooperative-AGCI Sicilia. «Il provve-
dimento riguarda, infatti, da un lato le ri-
sorse (non solo per lo sviluppo futuro ma
per la stessa sopravvivenza economica e
sociale del Mezzogiorno); dall’altro il prin-
cipio di solidarietà - garantito dalla Costi-
tuzione a tutti i cittadini di ogni territorio
d’Italia, quindi anche della Sicilia - che è
pilastro fondamentale del movimento
cooperativo.

DARIO FIDORA

Michele Cappadona,
vicepresidente nazionale vicario AGCI
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Nel mio dna di siciliano - continua Mi-
chele Cappadona - sono impressi i prin-
cipi dell’Autonomia (differenziata ante
litteram) garantiti dallo Statuto speciale
della mia Regione, purtroppo larga-
mente inattuato per la cronica colpevole
inerzia della classe politica che dal 1948
ha governato la Sicilia e che all’insegna
della desistenza ne ha rappresentato i
cittadini a Roma in Parlamento. Sono
consapevole quindi della motivazioni
storiche, economiche e sociali che hanno
reso e rendono necessarie competenze
autonome differenziate coerenti con la
rimozione delle disparità tra territori, e
quando invece i concetti sottesi all’auto-
nomia, indirizzata verso il federalismo, ri-
velano contrasti inconciliabili tra forme
differenziate e quelle simmetriche, alla
luce del principio di solidarietà su cui si
fonda l’unità nazionale.

È evidente - spiega Michele Cappadona
- che qualsiasi processo di decentra-
mento in astratto può essere valutato po-
sitivamente in quanto avvicina le
decisioni ai cittadini. Tuttavia l’autonomia
differenziata stabilita dalla legge Calde-
roli - a differenza di quella simmetrica -
comporta una duplicazione di funzioni e
costi fra Stato e regioni, nonché ingiusti
oneri burocratici a cittadini e imprese. È
il rischio del cosiddetto “Stato arlec-
chino”, in cui tutte le regioni possono
avere funzioni diverse dalle altre. Un caos
istituzionale che contraddice l’art. 1 della
stessa legge Calderoli, che in teoria di-
chiara l’obiettivo di “favorire la semplifi-
cazione e l'accelerazione delle
procedure”. Un contesto di maggiore dif-
ferenziazione e competenze difformi
comporta più burocrazia per imprese e
cittadini. Norme diverse fra diverse re-
gioni, anche se limitrofe, causano solo
confusione normativa e inefficienza.
Voglio ricordare la posizione espressa da
AGCI Sicilia nel caso, assai diverso, della
Zes unica, dove la centralizzazione ap-
pare una contraddizione in termini. Le
Zes, per definizione dovrebbero seguire
un “modello specialistico” bottom-up,

che valorizzi la specialità e vocazioni dei
singoli territori, sviluppandone le filiere ti-
piche. La loro istituzione si basa sulla lo-
gica che le aree che attraggono
investimenti in Italia sono in naturale
concorrenza tra di loro e per il loro svi-
luppo è fisiologico semmai puntare su
decentramento e devoluzione.

Riprendendo pareri già espressi anche dal
Luca Bianchi, direttore Svimez – continua
Michele Cappadona - l’autonomia deve
essere attuata  realisticamente in forma
moderna e simmetrica. Se richiamando
un esempio concreto, il Veneto propone
che l’intero personale scolastico venga
assorbito nei ranghi di quello regionale,
si avranno quindi anche forti differenze

sullo stipendio dei docenti e ripercussioni
sull’applicazione del contratto collettivo
di categoria. L’aspettativa sarebbe una
esasperata mobilità verso le regioni dove
si guadagna di più. Il modello di istru-
zione proposto dal Veneto lede l’unità
dell’Italia, che non può che basarsi sul-
l’uniformità del modello di istruzione na-
zionale.

Inoltre, come fatto rilevare dall’Osservato-
rio dei conti pubblici italiani, se alcune re-
gioni ottengono l’autonomia su una certa
materia (per esempio l’istruzione), do-
vranno dotarsi di tutto l’apparato ammi-
nistrativo necessario per il suo
funzionamento. Tuttavia, l’apparato am-
ministrativo centrale non potrà essere
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smantellato perché dovrà continuare a ga-
rantire la funzionalità di quella materia in
tutte le altre regioni. Il risultato è perciò
una duplicazione certa dei costi.
La legge Calderoli sull’AD – sottolinea
Michele Cappadona - è stata approvata
con il vincolo dell’invarianza finanziaria,
rimandando a singoli accordi Stato-re-
gione come mantenere nel proprio terri-
torio una parte maggiore del cosiddetto
residuo fiscale, la differenza tra il gettito
e le spese pubbliche locali. È aritmetica-
mente impossibile che ciò possa avvenire
senza un aumento del deficit dello Stato
o un taglio delle risorse destinate al Mez-
zogiorno.
È generalmente riconosciuto che occorre
aumentare le risorse ordinarie destinate
al Sud per contribuire a colmare il divario,
in coerenza con i principi europei e se-
condo la prevista destinazione dei fondi
di coesione aggiuntivi. L’Osservatorio dei
Conti Pubblici fornisce un esempio su
quanto sia irrealistico l’obiettivo di alcune
regioni di trattenere parzialmente il pro-
prio residuo fiscale: posto che il Pil del
Mezzogiorno è il 22,5% di quello nazio-
nale, si supponga che le regioni del Cen-
tro-Nord vogliano trattenere sui propri
territori risorse aggiuntive pari soltanto a
un 2% del proprio Pil. Se questo au-
mento si scaricasse sul deficit dell’Italia,
questo aumenterebbe dell’1,5% ogni
anno (2% × 77,5%), un valore chiara-
mente non sostenibile. Se invece l’onere
fosse addossato alle regioni del Mezzo-
giorno, le risorse a esse destinate si do-
vrebbero ridurre di quasi il 7% del Pil del
Mezzogiorno. Si tratta di un numero
enorme, a maggior ragione per il fatto
che non sarebbe una tantum, ma
avrebbe, nelle intenzioni, carattere per-
manente.
Gli accordi Stato-regione previsti dalla
legge Calderoli - commenta Michele
Cappadona - comportano aggiornamenti
annuali, pertanto quando una Regione
ha risorse in eccesso rispetto al proprio
fabbisogno concordato il governo non
può destinare liberamente tali risorse nel
bilancio pubblico o ridistribuirle tra le

altre regioni. La decisione è affidata ad
una commissione paritetica e la Regione
potrebbe quindi non dare il proprio con-
senso. L’articolo 8 della legge 86/2024
sull’AD, infatti, prevede che una commis-
sione bilaterale paritetica fra lo Stato e la
regione interessata provveda annual-
mente “alla ricognizione dell’allinea-
mento fra i fabbisogni già definiti e
l’andamento del gettito dei tributi com-
partecipati”. Qualora questa ricognizione
rilevi uno “scostamento”, ossia un ec-
cesso o una carenza di risorse, verranno
apportate “le necessarie variazioni delle
aliquote di compartecipazione” prece-
dentemente definite.
Sembrerebbe che il testo stabilisca come
modificare all’occorrenza la distribuzione
della capacità di spesa fra le regioni in
modo sia quella rispondente ai fabbiso-
gni necessari a soddisfare i Livelli essen-
ziali delle prestazioni (Lep). Ma il
riallineamento delle risorse può avvenire
solo su proposta di una Commissione pa-
ritetica fra lo Stato e la regione interes-
sata, difficilmente poco propensa  a
concordare una soluzione che le sottrae
risorse.

Delle 23 materie individuate dall’art. 116
della Carta, 9 sono trasferibili senza pre-
via determinazione dei Lep e i governa-
tori di Veneto e Lombardia hanno già
dichiarato di volere già chiedere per esse
la devoluzione. Nello specifico le compe-
tenze riguardano: rapporti internazionali
e con l’Unione europea; commercio con
l’estero; professioni; protezione civile;
previdenza complementare e integrativa;
coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario; casse di risparmio,
casse rurali, aziende di credito a carattere
regionale; enti di credito fondiario e agra-
rio a carattere regionale; organizzazione
della giustizia di pace.

Anche sui Lep vi è un’evidente forzatura
che può preludere a maggiori costi per
la finanza pubblica – osserva Michele
Cappadona -. Infatti, i Lep relativi alle 14
materie che all’art. 3 devono essere de-
finiti entro 24 mesi dall’entrata in vigore
della legge riguardano  solo una parte
delle materie trasferibili alle regioni in
base all’art. 117. Ci si chiede come esso
sia coerente con il fatto che, in base alla
Costituzione, devono essere definiti
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tutti i Lep relativi ai diritti civili e sociali
da garantire sull’intero territorio nazio-
nale. Stabilendo prima i Lep sulle mate-
rie trasferibili e poi gli altri, non è chiaro
come si possa tenere conto delle com-
patibilità finanziarie. È assolutamente
possibile che il finanziamento dei Lep
sulle materie trasferibili sia eccessivo in
relazione alle compatibilità finanziarie
complessive e che dunque non restino
risorse sufficienti per finanziare i Lep
nelle materie che rimangono di esclusiva
competenza dello Stato. La formula-
zione del bilancio pubblico non può che
essere un esercizio unitario, che deve te-
nere conto contemporaneamente di
tutte le materie.
Va tenuto conto che secondo l’Istat le
unità istituzionali del nostro Paese sono
circa 23mila, tra cui gli 8mila comuni, le
Regioni e tutti gli altri enti che sono do-
tati di autonomia. In uno Stato che si
presenta come un così grande arcipe-
lago c’è un enorme pericolo di asimme-
tria prestazionale.
In questo contesto si muove con diffi-
coltà l’esigenza di determinare i Lep –
continua Michele Cappadona -. Lo scorso
ottobre il Comitato per l’individuazione
dei livelli essenziali delle prestazioni
(Clep), presieduto dal costituzionalista
Sabino Cassese, ha presentato la sua re-
lazione finale. Il Clep è stato prorogato
fino al 31 dicembre 2024 a supporto
della “Cabina di regia per i Lep” presie-
duta dal premier Giorgia Meloni, in vista
della necessità di emanare i Dpcm per
l’individuazione dei Lep e dei relativi costi
e fabbisogni standard. Finora sono stati

individuati circa 250 livelli essenziali delle
prestazioni in 13 materie, a cui aggiun-
gere 46 Lea (Livelli essenziali di assistenza
riferiti all’area della salute). I Lea svolgono
nel loro campo specifico la funzione dei
Lep. Per quanto riguarda la previsione
della spesa, ha chiarito Cassese, i Lep si
distinguono in quantificabili e non quan-
tificabili. Per i primi è possibile calcolare
il fabbisogno standard e dunque il costo
per la loro erogazione in ciascun territo-
rio. I Lep non quantificabili non presen-
tano elementi idonei a consentire una
precisa determinazione del fabbisogno
standard, territorio per territorio. Si pensi
alle mense scolastiche o agli stipendi
degli insegnanti.
Per i Lep quantificabili esiste un problema
di misurabilità, in quanto secondo la Clep
la definizione dei fabbisogni standard si
è finora basata sui livelli storici di coper-
tura dei servizi, sebbene il livello storico
non sempre risulti coerente con la tutela
dei diritti civili e sociali.
Secondo la relazione Clep, nel valutare
spesa storica e fabbisogni standard si
possono attendere diversi esiti:

1. spesa “storica” complessiva che ten-
denzialmente presenta solo una distribu-
zione territoriale incoerente rispetto alle
implicite attese contenute nel Lep (ad
esempio, scuola dell’obbligo);

2. spesa “storica” complessiva che “con-
vive” con Lep già definiti, ma di cui non
è mai stata verificata la compatibilità con
i corrispondenti fabbisogni territoriali e di
riflesso nazionali (per esempio, sanità);

3. spesa complessiva “storica” nazionale
da rapportare a fabbisogni standard di
Lep, da quantificare ex novo su scala ter-
ritoriale e nazionale, tenendo conto degli
equilibri di bilancio.

Il terzo caso presuppone che i Lep ab-
biano un costo aggiuntivo e quindi im-
pattano sui conti pubblici, assumendo
secondo il Clep, una dimensione finan-
ziaria di sicura rilevanza.
Grande perplessità rimane anche - ag-
giunge Michele Cappadona - sulla scelta

della modalità dei processi decisionali. Il
problema principale è che quasi tutto
l’iter che porta alla devoluzione è ba-
sato su una contrattazione bilaterale fra
il governo e la singola regione interes-
sata. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ha il potere di “limitare l’oggetto
del negoziato ad alcune materie” (art.
2 comma 2). Le valutazioni che  le com-
missioni parlamentari competenti pos-
sono esprimere nel corso dell’iter non
sono vincolanti. Raggiunta l’intesa fra lo
Stato e singola regione, il Consiglio dei
ministri sottopone la legge alle Camere
che, senza potere modificare il testo,
deliberano a maggioranza assoluta dei
componenti come previsto dall’art. 116
della Carta.

Le commissioni paritetiche bilaterali, in-
dipendenti l’una dall’altra, che potenzial-
mente vengono istituite con la legge
Calderoli e che sono nei fatti permanenti
in quanto devono definire ogni anno la
contrattazione tra Stato e singola regione
sono 22: 15 per le RSO, regioni a statuto
ordinario, 5 per quelle a statuto speciali,
2 per le provincie autonome di Trento e
Bolzano. Un sistema di complessità
enorme: ciascun singolo aumento di fab-
bisogno per una particolare funzione si
rifletterà nelle risorse da attribuire a tutte
le altre regioni, visto il vincolo di inva-
rianza finanziaria. Un mostro giuridico-
istituzionale con 22 teste.

I Lep, come afferma Sabino Cassese, rap-
presentano un adempimento costituzio-
nale volto a garantire l’unità sociale,
politica e civile del Paese. Le disparità tra
le regioni italiane esistono già e non sono
imputabili alla legge Calderoli, che però
ha innegabilmente l’effetto di aggravare
le diseguaglianze, negando fondamen-
tali doveri solidali - conclude Michele
Cappadona -. Sono conseguenze che
non possiamo che respingere, alla luce
degli ideali per cui da sempre combat-
tiamo. Cooperazione è identità plu-
rale, una comunità unita attraverso
la solidarietà».
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Attività conclusive del Progetto Meravigliamoci
Nuoro 17-21 giugno 2024

Lunedì 17 giugno, con il convegno di
presentazione dei risultati del progetto, è
iniziata la settimana dedicata alle attività
conclusive del Progetto Meraviglia-
moci, realizzato nel corso di questo
anno educativo in tutte le scuole del-
l'infanzia pubbliche e paritarie e tutti
i nidi, comunali e privati, della Città
di Nuoro.
Il progetto MERAVIGLIAMOCI è stato
sviluppato dal Comune di Nuoro all'in-
terno del Coordinamento Pedagogico
Territoriale (CPT).

L'obiettivo del CPT è stato quello di
qualificare il Sistema integrato 0-6 anni,
favorendo il confronto professionale e
collegiale tra le diverse realtà educative
del territorio. Questo progetto ha dimo-
strato che quando menti appassionate si
uniscono, possono creare qualcosa di ve-
ramente straordinario, trasformando le
sfide in opportunità di crescita condivisa.
Il progetto "MERAVIGLIAMOCI", ge-
stito dalla cooperativa Oltrans Service,

ha avuto numerosi protagonisti: il Co-
mune di Nuoro, con il supporto politico
e tecnico, ha giocato un ruolo. cruciale
nella sua realizzazione: Angelina Deso-
gus, pedagogista del Comune e refe-
rente del CPT, insieme a Franca Pintori,
Emanuela Lai e Caterina Zedda del-
l’equipe di coordinamento dell’Ufficio
Nidi, hanno contribuito significativa-
mente. Tutte le referenti delle scuole
coinvolte, le insegnanti, le educatrici, e
soprattutto i bambini, sono stati il cuore
pulsante di questo ambizioso progetto. 

La cooperativa Oltrans Service, con
Antonio Noli nel ruolo di coordina-
tore generale, Luisa Brotzu, pedago-
gista, coordinatrice del progetto
Meravigliamoci, e le tutor Angela Murtas
e Beatrice Pira, hanno affiancato il pro-
getto con dedizione, documentando
tutte le fasi della formazione. Ogni sor-
riso catturato, ogni momento di sco-
perta, è stato un tassello di questo
mosaico di meraviglia e crescita.

Le scuole coinvolte sono state nume-
rose: 4 istituti comprensivi, 2 nidi co-
munali, 2 scuole paritarie e 9 nidi
privati.
La varietà delle scuole partecipanti ha ar-
ricchito il progetto, dimostrando che la
diversità è una forza che alimenta la crea-
tività e l'innovazione. La formazione
esperienziale ha coinvolto 110 do-
centi e circa 630 bambini. Le attività
di formazione, svolte da gennaio a
giugno 2024, hanno offerto 1320 ore
di formazione con 44 laboratori dedi-
cati alla musica, alla ceramica e alla
danza. Ogni ora trascorsa insieme è
stata un'occasione per crescere e impa-
rare, dimostrando che l'educazione è un
viaggio da fare mano nella mano. I for-
matori, specializzati in diverse aree, sono
stati nove: Sabrina Frontini, Gianfranco
Delussu e Tiziana Coro per la musica;
Maria Serci, Giovannina Coinu e Ma-

FILIPPO SANNA
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nuela Masala per la ceramica; Maria Gio-
vanna Pirrolu, Simonetta Stochino e Va-
leria Polimene per la danza. Le loro
competenze e il loro entusiasmo hanno
infuso energia in ogni attività, trasfor-
mando le aule in spazi di scoperta e crea-
tività. Il progetto "MERAVIGLIAMOCI" in
stretta sintonia con le visioni pedagogi-
che di Maria Montessori e altri importanti
pedagogisti, ha dato vita a una forma-
zione basata su esperienze concrete e di-
rette, bilanciata tra teoria e pratica,
metodo che si è dimostrato incisivo ed ef-
ficace.

La giornata di presentazione dei risultati
del progetto si è svolta presso l’acco-
gliente struttura del Centro Polifunzio-
nale del Comune di Nuoro sito in via
Roma, ad accogliere i tanti ospiti (oltre 50
le presenze), la dott.ssa Angelina Deso-
gus (pedagogista del Comune di Nuoro)
che ha guidato i lavori con l’autorevole
intervento del dott. Giovanni Deiana
(Direttore Generale delle politiche per la
famiglia – Regione Sardegna), cui ha
fatto seguito quello appassionato di An-
tonio Noli (Coordinatore generale –
Cooperativa Oltrans Service).

I lavori, per l’Associazione Generale
Cooperative Italiane Interprovinciale
Gallura Nuoro, sono stati seguiti dal Pre-

sidente Michele Fiori e dal direttore Fi-
lippo Sanna. Fiori, Cooperatore sociale
della prima ora ha avuto parole di vivo
apprezzamento per la qualità del pro-
getto "MERAVIGLIAMOCI" con il quale
si è scelto di seguire una direzione peda-
gogica coraggiosa e innovativa, consape-
voli che il successo richiede un lavoro
sinergico tra educatori, insegnanti, for-
matori e tutti gli altri stakeholder coin-
volti. 
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Da AGCI Toscana una storia di successo con “Ape Service”,
cooperativa leader nel settore dell’igiene ambientale e
della movimentazione merci

Un’ape che vola nel suo alveare. 
È quello che si vede nel logo della coope-
rativa “Ape Service”: un piccolo ani-
male, l’insetto simbolo di operosità e
determinazione, tutte caratteristiche che
rappresentano al meglio questa impresa,
della provincia di Pisa, specializzata nel
settore dell’igiene ambientale e della mo-
vimentazione merci  nei settori pubblici e
privati.  
Con circa 200 lavoratori occupati. 15 mi-
lioni di euro fatturati nel triennio 2021-
2023, la cooperativa “Ape Service”, è
considerata una delle primarie imprese
della Regione Toscana specializzata in
quest’ambito. 
Aderente ad AGCI Toscana, grazie alla
volontà imprenditoriale di un piccolo e in-
traprendente gruppo di giovani lavoratori
per migliorare le proprie condizioni so-

ciali, economiche e professionali, “Ape
Service” rappresenta oggi una delle più
rilevanti realtà imprenditoriali della re-
gione Toscana, grazie soprattutto alla
consolidata affidabilità e alla qualità dei
servizi offerti. 
Ne parliamo meglio col presidente Gia-
como Trafeli.

Quando e dove nasce la cooperativa
“Ape Service”?
Nasce a Pisa nel 1982, più di 40 anni fa,
come cooperativa di produzione e lavoro.
Sin dall’inizio, per molti anni abbiamo la-
vorato nel settore delle pulizie in ambito
sia pubblico che privato; da circa 10 anni
il nostro fatturato deriva al 100% dal set-
tore privato anche se ciò comporta mag-
giori rischi. 

Come mai questa scelta di lavorare
nel privato?
Questo è un momento storico in cui ope-
rare nel pubblico è possibile principal-
mente se hai un’azienda di dimensioni
importanti. Siccome non è il nostro caso
e aggregarsi a grosse realtà risultava con-
troproducente, abbiamo fatto questa
scelta. 

Attualmente i vostri servizi riguar-
dano solo il settore delle pulizie? 
In questo momento il 50% del fatturato
deriva dal mondo delle pulizie e il re-
stante 50% da altri servizi quali: movi-
mentazione interna di magazzini e servizi
ausiliari perché ciò che stiamo cercando
di fare è garantire diversi servizi ai nostri
clienti in modo da diventare un unico in-
terlocutore per tutti quei servizi di cui si
hanno necessità. 

Una delle nostre peculiarità è certamente
la flessibilità, grazie a una forza lavoro
che si compone mediamente di circa 200
unità lavorative, ognuno con la propria
attività e tutti capaci di soddisfare le ri-
chieste delle aziende, collaborando con
dinamismo ed adattabilità nella ricerca di
soluzioni sempre più efficaci per le neces-
sità ordinarie e straordinarie.
“Ape Service” si è nel tempo evoluta e
strutturata sulla base delle mutate esi-
genze del mercato in cui opera. Qualità
del servizio, modalità di esecuzione,
tempi di risposta sono diventati i nostri
must nella gestione del capitale umano.

Quanto è importante il rapporto col
territorio?
Il rapporto col territorio è molto impor-
tante, direi fondamentale anche se le no-
stre attività non riguardano
esclusivamente la Toscana, ma diverse re-
gioni italiane. Ciò avviene perché, lavo-
rando con soggetti privati che operano su
tutto il territorio nazionale, una volta in-
staurato con loro un rapporto di fiducia,
non possiamo sottrarci dal fornire servizi
in altre sedi fuori regione e anzi siamo or-
gogliosi e soddisfatti che avvenga questo.
Il rapporto di fiducia è importante. È alla
base di tutto, dei rapporti umani e di
quelli professionali. 
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Lei è il presidente da quando? Quanti
soci? Quanti dipendenti? 
Rivesto la carica di presidente dal 2007. Il
Consiglio di amministrazione è costituito
da un vicepresidente: Luca Malucchi e
un consigliere Massimiliano Tognoni.
Lavorano con noi circa 100 dipendenti a
tempo indeterminato, 30 a tempo deter-
minato. Molti servizi comportano incre-
menti importanti  soprattutto in alcuni
periodi dell’anno come l’estate e di con-
seguenza ci avvaliamo della collabora-
zione di qualche agenzia interinale. 

È prevista la formazione al perso-
nale?
Certamente. Nel 2021 Ape Service ha
implementato un sistema di gestione sa-
lute e sicurezza sul lavoro secondo la ISO
45001:2018. Grazie all’adozione di que-
sto sistema nonchè all’adozione del mo-
dello 231 , Ape Service è in grado di
affrontare e gestire le tematiche riguar-
danti la salute e sicurezza sul lavoro come
opportunità di crescita e come interventi

di miglioramento per la propria azienda,
anziché un dispendio di tempo e risorse.
Ape Service si è dotata, inoltre, di un
proprio Sistema di Gestione della Qua-
lità capace di garantire efficienza in-
terna e una migliore predisposizione a
soddisfare le esigenze e le aspettative dei
Clienti. Ape Service ha conseguito e man-
tenuto la certificazione di tale sistema se-
condo la norma ISO 9001:2015 in vigore.

Qual è il suo percorso formativo?
Perché ha deciso di lavorare in coo-
perativa?
Ho iniziato la mia attività lavorativa come
contabile e successivamente nel mondo
delle risorse umane.  Mi sono reso conto
che la mia vita non era proprio completa
stando seduto dietro a una scrivania e
che preferivo di gran lunga l’interlocu-
zione con i clienti.
Così mi sono sempre di più avvicinato al
mondo della cooperazione e, ammetto
sinceramente, di avere riscontrato grandi
soddisfazioni. 

Cooperare, cosa vuol dire per Lei? 
Cooperare vuol dire, innanzitutto, creare
posti di lavoro. E non è poco. 
Abbiamo da sempre, sposato la politica
di coinvolgere il più possibile tutti i soci
della cooperativa facendo intendere che
dietro il proprio turno di lavoro c’è anche
un altro mondo, fatto di condivisione,
dialogo e solidarietà. 
Prima del periodo covid organizzavamo
annualmente due assemblee societarie:
una di approvazione del bilancio e una di
fine anno di rendicontazione, cercando di
coinvolgere il più possibile tutti i lavoratori.
Anche questa è cooperazione: lavorare
tutti insieme per raggiungere un unico
obiettivo, senza lasciare indietro nessuno. 

La vostra cooperativa aderisce ad
AGCI Toscana da tanto. Come si trova
e qual è il suo rapporto con il presi-
dente Giaconi?
Direi benissimo. Il rapporto col presidente
Giaconi è ottimo. Abbiamo avuto mo-
menti in cui collaboravamo di più e altri

meno, ma non è mai mancato il con-
fronto e la stima reciproca.  

Progetti per il futuro?
Abbiamo da poco creato In Ape s.r.l.,
una società che grazie alla gestione di al-
cuni servizi ausiliari al nostro business ci
permette di gestire commesse più com-
plesse. In cantiere abbiamo inoltre altri
progetti che vogliamo mettere in campo
dopo il periodo estivo per aumentare i
servizi che offriamo ai nostri clienti, cosi
da consolidare ancora di più la qualità del
lavoro e il rapporto di fiducia.

Alessandro Giaconi, presidente di
AGCI Toscana, sulla cooperativa “Ape
Service”: Un valido esempio di come si
può fare cooperazione partendo dal
basso animati da voglia di fare ed entu-
siasmo. Due componenti che ai primi soci
di Ape Service certo non mancavano, ma
certamente per arrivare ai traguardi
odierni sono servite anche altre qualità:
preparazione, capacità, visione imprendi-
toriale e tanto impegno, doti messe egre-
giamente in campo dal Presidente e dal
suo Vice in stretta collaborazione con l’in-
tero Consiglio di Amministrazione che
hanno sempre ricercato la partecipazione
attiva della base sociale. Tutti elementi
chiave per il conseguimento di ottimi ri-
sultati. Una Cooperativa storica che ha
da subito aderito ad AGCI e che ha con-
tribuito al buon nome di AGCI Toscana.
Una Cooperativa di cui possiamo essere
fieri e a cui dobbiamo battere le mani.
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“Dimore solidali” è una società coope-
rativa consortile e impresa sociale nata
grazie alla volontà di tre cooperative le-
gate al territorio piemontese che ope-
rano in ambito sociale promuovendo, in
particolare, l’inclusione, l’assistenza e
la casa.
Il filo conduttore che lega queste tre re-
altà è il desiderio di dare risposte con-
crete al tema dell'accoglienza. 
Stiamo vivendo un momento storico
unico, che vede sempre più crescere in
modo massiccio i flussi migratori verso
l'Europa e, nello specifico, verso l'Italia,
che rappresenta da sempre uno dei primi
"porti sicuri" del Mediterraneo e più in
generale del nostro Continente.
In questo quadro geopolitico, le grandi
migrazioni di massa, sono un tema di as-
soluta priorità.
Ci si pone, dunque, sempre di più il pro-
blema delle persone che affrontano questo
"viaggio della speranza", più nello speci-
fico della loro accoglienza, integrazione

culturale, inserimento etico nel mondo del
lavoro e residenzialità stabile dignitosa.
È da questi principi che nasce “Dimore
Solidali”, la cooperativa che opera in Pie-
monte e che si pone come obiettivo quello
di rispondere in modo completo, concreto
e sinergico a tutte queste esigenze. 
L’obiettivo della cooperativa è quello di
permettere alle persone che lasciano i loro
luoghi d'origine di costruire un futuro mi-
gliore, grazie a una casa dignitosa in cui
abitare, un lavoro per poter creare il pro-
prio benessere, un’integrazione culturale
libera e rispettosa delle regole e degli usi
delle comunità ospitanti. Solo con queste
condizioni tutti possono crearsi famiglia,
benessere, futuro.

“Dimore solidali” ha voluto mettere al
centro questi valori, concentrandosi prin-

cipalmente su: casa, insegnamento della
lingua italiana, un’educazione civica con-
sapevole, formazione lavorativa per me-
glio affrontare il mondo del lavoro sia
esso nel settore agricolo o in quello indu-
striale, assistenza continuativa ai soggetti
in accoglienza e alle loro famiglie, anche
nel lungo periodo.

“Dimore Solidali” per centrare i propri
obiettivi ha provvisto ad acquisire il primo
fabbricato nel comune di Ticineto in pro-
vincia di Alessandria: un immobile total-
mente ristrutturato composto da 3 unità
immobiliari indipendenti, ciascuno di
circa 100 mq in cui sono stati accolti 15
ragazzi in arrivo dal Centro Africa.
Alleghiamo alcune foto che possano dare
l’idea di cosa intendiamo noi per resi-
denze idonee alle nostre attività.

MASCIA GARIGLIANO

La sinergia tra territorio, settore sociale e abitazione
è possibile con “Dimore Solidali”
Una società cooperativa consortile e impresa sociale aderente ad AGCI Piemonte,
fondata su un progetto ideato e sviluppato per promuovere l’inclusione sociale,
l’assistenza e un nuovo sistema d’abitare 

!

! !
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! ! ! !
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Con questo primo progetto, “Dimore
Solidali” ha voluto iniziare la sua mission
per generare un modello ripetibile sul ter-
ritorio piemontese con il supporto dei
propri soci, (Cooperativa Alpi del Mare
- Cooperativa Albero Azzurro - Coope-
rativa La Losa), delle Prefetture di Cuneo,

di Alessandria e dei Comuni interessati
ai progetti di integrazione. Nel prossimo
triennio vi è l'obiettivo di "clonare" l'ini-
ziativa di Ticineto (AL) su altri Comuni
piemontesi al fine di dare una risposta
capillare al tema dell’inclusione.
La capacità di costruire una rete da parte

di “Dimore Solidali” e dei suoi soci, ha
permesso ai ragazzi in accoglienza a Ti-
cineto di aver appreso le prime nozioni
della lingua italiana e di educazione ci-
vica, di aver frequentato corsi formativi
per l'inserimento lavorativo al fine di es-
sere inseriti con contratti regolari nel
mondo del lavoro.
Le relazioni di “Dimore Solidali” per-
mettono, da una parte di dare risposte
etiche al percorso intrapreso con le per-
sone in accoglienza e dall'altra consentire
alle aziende locali, di trovare quella mano
d'opera formata da inserire nella propria
catena produttiva.

Le attività di questa cooperativa porte-
ranno sicuramente a un incremento occu-
pazionale delle società cooperative socie. 
Il bisogno di accogliere, formare, inserire,
dare assistenza continuativa nel tempo
necessita di personale preparato e for-
mato da ricercare sui territori, su cui l’im-
presa cooperativa intende operare.
Per gli approvvigionamenti di generi di
prima necessità, inoltre,  sono utilizzate
le realtà locali (panetterie, drogherie, pic-
coli supermercati, ecc) al fine di incenti-
vare l'economia locale.
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Le imprese agricole e industriali del terri-
torio, visto i legami istituzionali presenti
con le associazioni datoriali regionali,
hanno già manifestato il loro interesse
per la capacità di “Dimore Solidali” e
dei suoi soci, di fare rete e sistema, al fine
di permettere alle realtà produttive del
territorio di recuperare quella forza la-
voro, oggi quanto mai preziosa per i pro-
pri processi produttivi aziendali.
La cooperativa ha intenzione, una volta

terminata la funzione strategica delle
proprie residenze, di metterle a disposi-
zione, ai valori di costo, ai ragazzi che ne
faranno richiesta. Il tutto per consentire
loro di non doversi confrontare con le di-
namiche bancarie, sempre molto impe-
netrabili, per certe categorie di persone.
Comuni come Novi Ligure, Mirabello Mon-
ferrato, Dronero, infine, sono quelli indivi-
duati dalla nostra cooperativa per clonare
interventi simili a quello di Ticineto.

“Dimore solidali” ha presentato all’ul-
tima edizione del Salone del libro di To-
rino il proprio progetto.

Durante la famosa kermesse ha avuto il
piacere di avere ospite nel suo stand l’ono-
revole Livia Turco, già ministra per la So-
lidarietà Sociale, che ha voluto portare i
suoi saluti alla cooperativa augurandole di
sviluppare tutti i progetti programmati,
giudicati “innovativi e inclusivi”.
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Giuseppe Gizzi, in Fon.Coop una governance riformista

Giuseppe Gizzi, ci corre l’obbligo, ora
che non è più presidente di
Fon.Coop, di chiederle per cosa si è
caratterizzata la sua esperienza di
amministratore del Fondo della coo-
perazione.
Per cultura io mi ritengo un cooperatore
aperto al cambiamento e ispirato da prin-
cipi liberali. Con tutto il CdA in questi tre
anni noi abbiamo avuto un atteggia-
mento pragmatico e riformista. 
Abbiamo riformato gli Avvisi, che nel loro
insieme io definirei “sfidanti” in quanto
strutturati su un’idea di formazione for-
temente orientata alla crescita necessaria
nell’attuale congiuntura economica - così
mutevole e in perenne transizione. Soste-
nibilità, innovazione e cooperazione sono
stati i principi ispiratori, il green e digitale
come campo d’azione comune a tutte le
imprese. 
Non abbiamo voluto più basarci su esi-
genze contingenti e di breve periodo –
questa è stata la “riforma” - e ci siamo
fatti interpreti del fabbisogno delle ade-
renti conducendolo su una precisa idea
di competitività. Posso dire che le nostre
imprese hanno capito, hanno interpre-
tato e hanno partecipato agli Avvisi ben
oltre ogni aspettativa.

L’approccio riformista è valso anche
per l’ammodernamento della strut-
tura del Fondo?
Certamente. Abbiamo voluto che il
Fondo si rafforzasse nelle sue procedure
avendo come punto di riferimento la tra-
sparenza, la qualità e la sicurezza del cor-
retto operato. Tutte le azioni che
abbiamo messo in campo come il com-
pletamento dell’organico, comprese
l’istituzione dell’internal audit e dell’Odv,
la realizzazione ex novo delle piatta-
forme informatiche, compreso l’istitu-
zione del Catalogo dell’offerta
formativa, le abbiamo volute non solo

perché necessario ma perché sono tutti
elementi indispensabili per l’ammoder-
namento di Fon.Coop. E ci siamo avvalsi
di una serie di consulenze che sono state
indispensabili affinché i cambiamenti in-
trodotti fossero vissuti non come corpi
estranei ma come elementi arricchenti. 

Definirebbe riformista anche la scelta
del nuovo Direttore?
Direi proprio di sì. Gianfranco De Simone
è un giovane direttore che possiede un
notevole bagaglio di esperienze nel
campo universitario, della ricerca e della
gestione manageriale delle risorse
umane.
Inoltre ha una visione, molto affine da un
punto di vista valoriale a quella di
Fon.Coop avendo lavorato anche nel no-
profit, e che parte dalla valorizzazione del
patrimonio informativo di cui dispo-
niamo. Ha subito colto che abbiamo un
potenziale di crescita significativo sia al-
l’interno che all’esterno del sistema coo-
perativo e, appena insediato ha voluto
approfondire le dinamiche della concor-
renza – identificata in Fondimpresa per le
grandi imprese e Fonarcom per le piccole
e piccolissime. 

Valorizzando l’esperienza interna delle
analisi sulla ricerca d’impatto della forma-
zione che Fon.Coop ha realizzato già dal
2018, intende introdurre un nuovo ap-
proccio per qualificare tutte le azioni che
il Fondo avvierà verso l’esterno, e co-
struire un patrimonio di conoscenza sul
ritorno in valore economico che le im-
prese hanno nell’investire in formazione,
siano esse di grandi o di piccole dimen-
sioni. Non solo racconto di singole buone
pratiche ma quantificazione del valore
prodotto dalla formazione in termini di
vantaggio competitivo, benessere dei la-
voratori, crescita dei territori. 
Il nuovo Direttore non solo sta gestendo
l’esistente sulla base degli indirizzi dati
dal CdA ma si è già dimostrato in grado,
in soli due mesi, di introdurre trasversal-
mente metodologie e approcci innovativi
in tutta l’organizzazione. 

Giuseppe Gizzi, in coda alla sua Pre-
sidenza il Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali ha pubblicato il
cosiddetto “Decreto competenze”
che disciplina i servizi di individua-
zione, di validazione e di certifica-
zione delle competenze. Che ne
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pensa del ruolo attribuito ai Fondi In-
terprofessionali, divenuti enti titolari
delegati?
Dal Fondo Nuove Competenze in poi si è
chiesto ai Fondi Interprofessionali un la-
voro supplementare rispetto al core delle
attività a favore delle aderenti. E questo
perché il soggetto pubblico, in questo
caso il ministero, ha sempre più la ten-
denza a delegare ai Fondi, ma forse sa-
rebbe meglio dire devolvere, alcune
funzioni sue proprie. 
Sulla partita delle certificazioni delle com-
petenze questa devoluzione è ancora più
evidente essendo il ruolo di individuazione,
validazione e la certificazione delle compe-
tenze in uscita tipicamente pubblico, e mi
riferisco naturalmente alle Regioni. Se con
il Fondo Nuove Competenze c’è stata at-
tribuita la funzione (che si è rivelata molto
onerosa per noi) di accompagnare le no-
stre aderenti ad utilizzare le risorse per la
formazione erogate dal Ministero, in un
ambito che era comunque riferibile alle
politiche attive del lavoro, adesso ci viene
attribuito un ruolo che non è comunque
nostro. 
Se infatti nel Fondo Nuove Competenze
noi siamo stati interlocutori mi viene da
dire di prestigio grazie all’esperienza che

abbiamo acquisito in oltre vent’anni di re-
lazioni molto fruttuose con la maggior
parte delle imprese italiane cui, come
Fondi, abbiamo finanziato la formazione,
con la certificazione delle competenze en-
triamo in un altro ambito. E la giustifica-
zione che noi acquisiamo il ruolo di “ente
titolare delegato” in virtù della formazione
che eroghiamo come soggetti di diritto
pubblico non è un motivo sufficiente. 
Questa nuova attribuzione di funzioni
stravolgerà le nostre organizzazioni, im-
porrà uno sviluppo non connesso diretta-
mente alla nostra mission, ci costringerà
ad introdurre nuove competenze/figure
specifiche ed implementare nuove infra-
strutture informatiche. 
C’è da dire che noi ci troviamo difronte
ad un dato di fatto: nel Decreto siamo no-
minati “senza appello”. Ritengo quindi, e
lo dico da non più Presidente, che do-
vendo svolgere funzioni aggiuntive di
gran lunga più gravose di quelle del
Fondo Nuove Competenze, dobbiamo
chiedere che venga restituito il prelievo
forzoso e che ci siano attribuite risorse ag-
giuntive. Ma anche, ed è altrettanto im-
portante, di poter avere interlocutori
stabili e un quadro di regole certe che
diano stabilità agli investimenti che do-

vremo avviare.
Giuseppe Gizzi, ci dica per concludere
una cosa di cui va particolarmente
fiero nella sua presidenza.
Io rivendico l’aver voluto fortemente l’av-
vio di partnership con due organismi
“fratelli” della cooperazione, ovvero Cfi
e Previdenza Cooperativa. È dal 2019 che
il numero delle cooperative neo-costituite
è inferiore a quelle che chiudono e se
come movimento cooperativo vogliamo
uscire dall’inverno demografico che
stiamo vivendo ci dobbiamo impegnare,
uscire dai nostri circuiti abituali e dalle
nostre confort zone. È necessario che le
strutture di servizio della cooperazione,
ciascuno per la propria mission, escano
allo scoperto e in sinergia si presentino
alle cooperative e ai loro soci, come ab-
biamo iniziato a fare noi, con le attività e
le opportunità che offrono da coopera-
tori per i cooperatori. 

Le partnership con Cfi ma soprattutto
con Previdenza cooperativa si sono con-
cretizzate in eventi promozionali sui ter-
ritori, dove incontrando le imprese,
abbiamo presentato servizi, opportunità,
vantaggi. Mi auguro che questa espe-
rienza possa proseguire anche con il CdA
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